
volta s u a ,  a l la  m escolanza nel mulino de l l’O exIe; e che non solo delle 
due  farine miste  tcnessesi la m o s tra ,  ma anco della ségale  d a  sé e del 
f rum en to  d a  sé. Delle adu l te raz ion i sa re b b e  p rova  anco r  p iù  manifesta 
i l  p a ra g o n e  de’ pani fatti,  venduti <jua e là, con un pane fatto dal più 
onesto ed esper to  che le Com missioni in  c iascun c i rcondar io  scegliessero. 
Alla sa lubre  e s a p o r i ta  c o t tu ra  mollo po tendo  la form a, anco a ques ta  
dovrebbero  le Commissioni p o r  m ente, e in g iu n g e re  che la sperim en ta ta  
m ig lio re  sia p e r  tu t to  segu i ta .  A ques to  e ad  a l tr i  simili lini g iova che 
le otto  Commissioni s ' in te n d a n o  f ra te rnam en te ,  e gli o rd in i  siano con­
formi, e gli avvisi deb i tam en te  d ivu lga ti ,  m assim e p e r  bocca dei pa rro -  
chj. Come fare a l tr im en ti  che il popolo conosca non po te rs i  d a ’ pesciaiuoli 
il pesce vendere im punem en te  per  la ci t tà  o l t re  il ta l  p r e z z o ?  Come 
p rovvedere  che 1’ olio più p res to  non  m anch i,  se non  consig liando  l ’uso 
delle candele che p a re  sca rsegg ino  m eno, e che non  piaceva a questo 
p opo lo ,  il quale in ogni uso d im o s tra  l ' an t ich iss im a civ il tà?  Vero è che 
l 'o l io  manca meno forse di quel  che si te n g a :  e il vino cos ì,  del quale 
ce r tam en te  dow eb h c sen e  trovare  ai feriti.  Ala, am m ae s t ra to  che sia il 
popolo  su l  suo m eglio ,  vincerem o le m olte  len tezze che hanno  resi men 
util i  i provvedim enti della Com missione p r im a r ia :  lentezze nella sc ri t tu ra  
d e ' r e g i s t r i  da  parecchie se ttim ane o rd ina l i ,  ed  an c o ra  non messi iu a l to ;  
lentezze nel notificare i viveri che sono p resso  le p r iva te  fam ig l ie ;  len­
tezze nell’ ass icu ra re  a uso pubblico  tu l le  le uve, che sono  non poche 
nelle \ ig n e  d e ’ lìdi e delle isole c ircostan ti .

D irem o qu i d ’ una le t te ra ,  che c redem m o non inuti le  in d ir iz za re  ai 
fratelli n o s tr i  di C h iogg ia ,  perchè  co lgano  agevolezze che  h a n n ’ ora 
m a g g io r i  a p rovvedersi di v iveri ,  e facciano anche  noi di qua lche  sol­
lievo par tecip i .  La flotta p o t r à ,  dal suo  la to ,  p ro te g g e re  co’ molt i  cannoni 
le b a rc h e  d e ’pesca to r i ,  e ind ire ttam en te  forn ire  qualche  poco di cibo 
a l l ’ aspettaz ione  lu n g a  nos tra .  S per iam o che q u e s ta  spe ranza  non  par rà  
tro p p o  ard ita ,  e noi vogliam o si c reda  che la n o s tra  p a ro la  non suona 
r im provero .  E la C om m issione operosa  d ’ annona ,  d a  noi ta lvo lta  solle­
c i ta ta ,  lo sa. Ala a ta lun i ce r te  osse rvazion i falle da  noi parevano  in­
g ius te ,  e non erano . Affermavamo p e r  esem pio ,  g io rn i  fa, che dugen to  
sacca al dì p e r  gli o t to  c ircondar li  eran  p o c h i :  e ta luni r isp o n d o n o  che 
d ugen to  sacca p e r  l’ap p u n to  se ne danno  anche adesso ,  e la c i ttà  n ’ è 
conten ta .  Ala non  pensauo  che il num e ro ,  adesso ,  è di dugenven t i  e più : 
non pensano che adesso vietisi m acinando  far ina p r iva ta  ; non pensauo 
(e q u e s t ’ è il p iù)  che nelle s t re t te  dell’ angus t ia ,  il t im ore ,  il d iso rd ine  
delle com pere ,  e l’ appetito  «tesso che cresce, fanno consum are  p iù  d e r ­
ra te ,  ed  essere gli animi più sconten ti .  C ertam ente  il d iso rd in e  c’e ra ,  e 
g rave  il perico lo  di d isord in i vie p egg io r i .  E ne scrivem m o alla p u b ­
blica V igilanza,  la qua l  r ispose  c h ’ e ra  men g rave  di quel che noi te­
mevamo. Scrivem m o ad  essa al tres ì di ce r ta  canzone can ta ta  per  la  ci ttà ,  
dove m ettonsi in m os tra  al popolo  celiando i d isag i  della ca r ta  moneta, 
e simili incom odità  del p resen te  n o s tro  s ta to ,  alle qual i  il p opo lo  intel­
ligente e buono so r r id e ,  senza por  m ente che simili beffe del suo pa t ire  
possono essere  ten taz ion i a v iltà ,  ce r tam en te  più pericolose che le face­
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